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INTRODUZIONE

La bozza della Proposta di piano nazionale carni bovine è stata predisposta dal Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari e Forestali, con la collaborazione di tecnici del settore, appartenenti alle diverse componenti della filiera.

Il documento è stato strutturato in tre parti:
a)   la definizione delle linee strategiche nazionali, gli obiettivi e le possibili misure;
b)   l’analisi SWOT, quale documento sintetico di valutazione delle principali criticità del settore, delle potenzialità e dei possibili rischi 
c). una analisi statistica, economica e di contesto, avente lo scopo di delineare un quadro sufficientemente completo delle diverse realtà strutturali della filiera;

L’analisi statistica è stata svolta ricorrendo a diverse fonti statistiche (FAO, OECD, U.E., ISTAT, ICG, CRPA, INEA, Ismea, ed C.R.P.A. oltre alle associazioni di settore) disponibili alla data del 30 dicembre 2007. Esse, inevitabilmente, evidenziano valori tra loro differenti, in quanto elaborati con metodologie oppure in tempi differenti. Le diverse fonti mostrano tuttavia una unanime convergenza nel definire le relative grandezze economiche e nel cogliere i trend evolutivi maggiormente strategici. 
Esso è un documento che sarà successivamente completato e integrato con la disponibilità di dati sempre più aggiornati.




























1. L’analisi delle filiere 

1.1. La filiera della carne bovina 


Considerate le difficoltà di mercato in cui versa da tempo il settore della zootecnia da carne bovina, determinate dall’elevato costo delle materie prime, l’elevato costo dei ristalli, che per circa l’80% provengono dalla Francia, i prezzi di vendita dei bovini che non compensano i costi di produzione, per dare nuovi impulsi al settore è necessario sviluppare un progetto condiviso, pluriennale, che non si limiti ad interventi “spot” che avrebbero poca efficacia e comporterebbero invece solo dispendio di denaro pubblico,  che dia veramente una svolta al comparto.
Per programma condiviso s’intende a vario titolo coinvolgere  l’intera filiera zootecnica.
Da tempo si assiste ad una “invasione” di carne estera che per prezzi e promozione, effettuata dai Paesi interessati attraverso proprie strutture riconosciute (esempio Interbev Francia e Sopexa Italia  Bord Bia Irlanda), fanno concorrenza al prodotto nazionale e solo l’effetto dei premi PAC ha permesso alle aziende agricole di rimanere ancora  in vita.
Per sviluppare la filiera è quindi necessario puntare all’aumento della redditività degli allevamenti
L’unica possibilità per gli allevatori italiani di rimanere nel mercato è rappresentata dalla qualità del prodotto che va adeguatamente pubblicizzata verso i consumatori con un progetto di comunicazione specifica che si basi su :
- Tracciabilità del prodotto (informazioni facoltative)
- Sicurezza alimentare
- Peculiarità dell’allevamento italiano
La carne prodotta in Italia è estremamente sicura in quanto i nostri allevamenti vengono controllati applicando rigorosamente la normativa europea. 
La “moderna comunicazione” non premia l’allevamento italiano, protetto e controllato.
La pubblicità e la promozione si basano da sempre non su dati ma su informazioni dette o sottintese che stimolano la parte emotiva del consumatore. I dati diventano importanti solo ed unicamente nei momenti in cui il consumatore si sente insicuro e necessita di informazioni  per rassicurarsi.
Quindi, la zootecnia da carne italiana, per ottenere il giusto riconoscimento (di qualità e prezzo), deve presentarsi, farsi riconoscere e deve trovare un forte alleato: IL CONSUMATORE.


1.2. La filiera incentrata sulle razze autoctone italiane linea “vacca – vitello” 


Il nostro Paese è autosufficiente di bovini vivi destinati all’ingrasso soltanto per una quota del 10% tutti provenienti dalla linea vacca-vitello nazionale, pertanto la quasi totalità dei ristalli (1,2 milioni di capi circa) è di provenienza estera. Infatti i nostri principali fornitori di bovini vivi  sono Francia (80,5%), Polonia (6,4%), Germania, Austria e Irlanda
Le importazioni di capi destinati alla prosecuzione e al completamento della fase di allevamento rappresentano una caratteristica strutturale degli allevamenti italiani di bovini da carne. In questo campo c’è anche da rilevare la crescente difficoltà degli allevatori italiani all’approvvigionamento di ristalli sul mercato europeo a causa sia della contrazione dell’offerta legata alle minori consistenze bovine delle mandrie dei nostri partner europei (soprattutto Germania e Spagna), sia ai problemi sanitari dovuti all’emergere, negli ultimi due anni, di focolai di afta epizootica e più di recente di “lingua blu” in Francia e in altri paesi europei. Tutto questo ha comportato le elevate quotazioni che i bovini vivi da ristallo hanno spuntato sui mercati europei e internazionali.

1.3.   la filiera dell’ IGP - “Vitellone Bianco dell’Appennino Centrale”

Per quanto attiene alle filiere incentrate sulle razze autoctone italiane esistono diversi punti critici.
Alcuni di questi sono atavici e di quasi impossibile soluzione: quale la debolezza strutturale delle aziende produttive o la loro dimensione, i costi produttivi più alti delle altre aree produttive europee, l’età media degli addetti al settore, ecc…
Ma altri sono affrontabili e risolvibili anche in tempi brevi e con scarse o nulle risorse.
Prima di passare ad illustrare alcuni di essi è opportuno fare un rapido elenco delle criticità e delle loro connessioni individuando delle sinergie e delle priorità e soprattutto delle finalità strategiche.
Le razze autoctone rappresentano meno della metà delle vacche nutrici italiane.
L’altra metà è costituita, in piccola parte da soggetti di razze da carne nord europee e per il resto da meticcie, che per collocazione commerciale (- 40% rispetto ai soggetti di razza) sono destinate o alla sostituzione o alla dismissione.
Dei soggetti riconducibili alle razze italiane solo poco più della metà sono iscritti ai libri genealogici.

La circolare MIPAAF n.1 del 15 febbraio 2008 ha fatto chiarezza ed ha modificato le definizioni di “razza”, “tipo genetico” o “meticcio/incrocio” riconducendole a due sole indicazioni in etichetta:
a) “Tipo genetico: incrocio di (seguito dalla razza del padre)”
b) “Razza: (seguita dal nome della razza del soggetto).
La novità fondamentale è che per poter dichiarare la razza il soggetto deve essere iscritto al corrispondente Libro genealogico, anche nel caso in cui l’allevatore ritenga, per motivi economici di non destinarlo alla selezione (es. animali oltre la quota di rimonta). La verifica dell’idoneità ad essere iscritto deve essere, in ogni caso, effettuata secondo le modalità indicate dall’associazione che detiene il libro genealogico.
Proseguendo nel settore dei servizi i tre momenti chiave che caratterizzano la filiera: selezione genetica, tutela-valorizzazione-assistenza tecnica e commercializzazione dovrebbero collaborare strettamente in modo tale che la commercializzazione dica alla valorizzazione su che iniziative ed indirizzi puntare e quest’ultima indichi alla genetica dove indirizzarsi e che obbiettivi darsi.
La valorizzazione e la commercializzazione dovrebbero essere strettamente connesse e, così come riportato sui più recenti orientamenti forniti dell’U.E., si potrebbe arrivare alla gestione della stessa valorizzazione dei marchi DOP ed IGP fatte dalle Organizzazioni Produttori come avviene nel resto di Europa, dando maggior slancio alla valorizzazione commerciale ed all’ingresso di questi marchi nella moderna distribuzione.
Infatti un sistema che vede la valorizzazione senza alcun contatto con chi produce e commercializza mostra seri limiti, ecco perché diventa indispensabile che chi gestisce queste politiche di valorizzazione sia rappresentativo di ambedue le realtà produttive come potrebbero essere le Organizzazioni di Produttori. 
Tra l’altro, proprio per le caratteristiche di polverizzazione dell’allevamento delle razze tipiche specializzate da carne, dislocate principalmente nel centro sud, è molto importante la presenza di strutture organizzate sul territorio come le Organizzazioni dei Produttori che sono capaci di organizzare l’offerta e di fornire servizi anche ai nuovi mercati come la GDO e la ristorazione collettiva, pur rimanendo radicati sul territorio e vicini alla produzione locale.
Tra l’altro, buona parte del prodotto delle razze autoctone (certificate e non) è ancora veicolato dalla Distribuzione al dettaglio, che speso è quella che riesce a valorizzare al meglio il prodotto tipico, per il rapporto diretto con il consumatore finale.
Tale canale distributivo, necessita di un servizio e di una presenza “vicinale” che solo le Organizzazioni dei produttori regionali riescono a fornire.
Per tali motivi è necessario sviluppare politiche territoriali integrate e di legame prodotto-territorio che incentivano queste forme aggregative della produzione con lo scopo di difendere il potere contrattuale degli allevatori, incentivando la costituzione di consorzi ed organismi di 1° grado che posso essere il punto di coordinamento e gestione di momenti commerciali più elevati, per affrontare mercati più strutturati a livello nazionale ed internazionale, per definire linee d’intervento comuni e per sviluppare sinergie.
  
1.4   La filiera del vitello a carne bianca italiana  

La filiera del vitello a carne bianca è in Italia fortemente caratterizzata da fattori critici che determinano scarsa competitività nei confronti della produzione estera, ciò ha comportato che negli ultimi anni si è passati da una produzione di quasi un milione e mezzo di capi a circa 800 mila.
I fattori critici:
· l’approvvigionamento del baliotto, 
· il rispetto di standard prefissati di produzione, 
· i costi dell’alimentazione e dei presidi sanitari, 
· l’attività di autocontrollo, 
· il rispetto delle norme a tutela del benessere degli animali e per il rispetto dell’ambiente,
· la fluttuazione del prezzo di approvvigionamento del baliotto e del prezzo finale di vendita alla distribuzione
· le inadeguatezze di carattere strutturale
· le problematiche relative ai contratti di soccida  
La produzione è oggi fortemente a rischio per costi di produzione complessivamente superiori rispetto a quelli di altri Paesi,  in particolare del nord Europa (l’Olanda produce 1,4 milioni di capi destinati per il 95% all’export) e per regimi di monopolio di fatto (o quasi) sulla commercializzazione dell’alimento principale, il mangime a base di prodotti lattiero caseari. In sostanza c’è un problema dovuto alla sudditanza e alla dipendenza nei confronti del mercato olandese.
Ciò va ad inficiare l’opportunità che una filiera italiana, caratterizzata dal fatto che gli approvvigionamenti fanno riferimento a baliotti nazionali, possa essere integrata veramente.
Solo una razionalizzazione dei rapporti di filiera attraverso la loro contrattualizzazione, può diminuire l’incidenza dei fattori critici per competere con le filiere produttive di altri Paesi.
Negli ultimi due anni le tendenze di mercato sono risultate totalmente atipiche ed hanno visto lo sconvolgimento del consueto andamento ciclico dei prezzi della carne di vitello (alti in inverno e bassi in estate) osservato negli anni precedenti, nel  2006 è stata la crisi aviaria a proiettare in alto le quotazioni, mentre dalla primavera del 2007 sono stati i proibitivi costi della polvere di latte ed il conseguente calo produttivo a mantenere pesanti i listini che si sono mantenuti a questi livelli anche nel 2008 in conseguenza della crisi economica mondiale. Si può prevedere che questa situazione fortemente legata alla congiuntura potrà riassestarsi ma non si scenderà ai livelli di 2-3 anni fa. La progressiva liberalizzazione per il settore del latte in seguito all’annunciata abolizione del sistema delle quote latte a partire dal 2015, potrebbe indurre gli allevatori ad aumentare la produzione di latte e il patrimonio di bestiame e quindi si potrebbe assistere ad un’immissione sul mercato di un crescente numero di baliotti con conseguente ulteriore discesa dei prezzi. 
I protagonisti della filiera sono:
1. l’allevatore di vacche da latte
2. il raccoglitore
3. l’allevatore di vitelli a carne bianca
4. l’azienda mangimistica
5. l’azienda farmaceutica
6. l’organismo di autocontrollo
7. l’azienda di macellazione 
8. l’azienda di lavorazione/trasformazione (quasi sempre è la stessa azienda di macellazione)
9. l’azienda di distribuzione
10. il consumatore
Questa produzione è ampiamente soggetta al rispetto di Disciplinari/capitolati di produzione voluti direttamente dalla distribuzione o indirettamente tramite le aziende di macellazione. 



2. Sintesi delle criticità comuni a tutte le filiere
(Vedasi l’Analisi SWOT)

Nel tentativo di schematizzare il complesso delle problematiche del settore, si propone un percorso di lettura per macro-aree

AREA PRODUTTIVA AGRICOLA

􀂃 Aziende zootecniche 

􀀹 Redditività costantemente in calo. L’andamento altalenante dei prezzi dei cereali (aumento vertiginoso nel 2007, calo consistente nel 2008 e attualmente risalita nei primi mesi del 2009)  a cui nell’ultimo periodo si è aggiunte la crisi economica mondiale hanno peggiorato ancor di più la situazione economica già critica del settore. 
􀀹  Progressiva diminuzione della capacità produttiva 
􀀹  Prezzi elevati per l’approvvigionamento di giovani bovini da ingrasso (ristalli)
􀀹  Stato di crisi cronica della filiera del vitello a carne bianca italiana
􀀹  Scarso sviluppo delle filiere incentrate sulle razze autoctone italiane
􀀹  Limiti strutturali aziendali
􀀹  Dispersione territoriale
􀀹  Offerta polverizzata, scarsamente rispondente ad una domanda molto segmentata e specializzata
􀀹  Offerta nazionale discontinua e disomogenea
􀀹  Dotazione infrastrutturale assente o inadeguata a garantire la qualità
􀀹  Assenza di strumenti/procedure a copertura dei rischi di volatilità dei prezzi.
􀀹 Prassi commerciali poco evolute nella prima fase di commercializzazione/conferimento tra produttore ed impresa di macellazione e lavorazione (metodi di premialità, impegni programmatici, ecc.).
􀀹  Formazione dei prezzi e strumenti di rilevazione inadeguati
􀀹  Norme sulla sicurezza alimentare, direttiva nitrati e costi per il rispetto
􀂃  Fattori limitanti derivanti dalle nuove disposizioni per il benessere animale 


AREA DI Ia TRASFORMAZIONE

􀂃 Macelli 

􀀹  Elevato numero delle imprese senza un aumento delle capacità di trasformazione
􀀹  Mancata introduzione di innovazioni tecnologiche
􀀹  Dotazione infrastrutturale debole, eccessiva presenza di macelli che operano in deroga 
􀀹  Mancanza di strumenti per la copertura dei rischi di volatilità dei prezzi
􀀹  Difficoltà di sviluppare adeguate politiche di marketing
􀀹  Ricorso crescente all’importazione
􀀹  Disorganizzazione dell’offerta
􀀹  Domanda molto specializzata
􀂃  Fattori limitanti derivanti dalle nuove disposizioni per il benessere animale 



AREA DI IIa TRASFORMAZIONE

􀂃 Distribuzione 

􀀹  Scarsa disponibilità ad inserire e valorizzare il prodotto locale 
􀂃  Eccessivo ricorso all’importazione
􀀹  Domanda molto specialistica e segmentata;
􀀹  Indifferenziazione del prodotto
􀀹  Stagnazione dei consumi interni
􀀹  Eccessiva fluttuazione della produzione della materia prima sul mercato interno
􀀹  Difficoltà nell’approvvigionamento di prodotti di qualità, certificati e tracciati
􀀹  Difficoltà di disporre di lotti costanti, omogenei per qualità tecnologica


* * * * *

Scorrendo la filiera, si riscontra l’esistenza di processi di integrazioni consolidati tra alcuni “segmenti” e un generale scollamento tra la fase della produzione e il sistema delle imprese di macellazione e trasformazione. 
Su questo vuoto organizzativo pesa molto la carenza di infrastrutture, la quale dà adito a “strutture e operatori commerciali” di agire senza un preciso obiettivo e secondo propri ed esclusivi parametri di convenienza. Da non trascurare, inoltre, che questo stesso vuoto “organizzativo” è accentuato dall’attuale situazione dei prezzi deboli che induce a non considerare conveniente un processo di “collaborazione” coordinata, presi da un senso di demoralizzazione dovuto all’esiguità dei margini reddituali che si protrae da troppo tempo.


3 Obiettivi strategici comuni a tutte le filiere

Gli obiettivi strategici assunti a base di questo piano sono:

􀂾  rafforzare e ricostituire la capacità produttiva nazionale, in termini di quantità prodotte e di  recupero di redditività aziendale con politiche di promozione della qualità  a livello di sistema di allevamento  e di prodotto ;
􀂾  orientare l’offerta alla domanda in termini quantitativi e qualitativi, con politiche di qualità delle produzioni accompagnate da politiche di indirizzo dei processi produttivi sostenibili sotto il profilo economico, ambientale e della sicurezza alimentare;
􀂾   recuperare margini di redditività in tutti i segmenti della filiera zootecnica, anche attraverso interventi e dotazioni infrastrutturali e logistiche;
􀂾 favorire l’aumento della dimensione economica delle imprese lungo l’arco di tutta la filiera attraverso forme di cooperazione economica, rendendo più competitiva l’intera filiera zootecnica.
􀂾   semplificazione procedure amministrative per la sicurezza alimentare e la qualità;
􀂾  valorizzazione della carne prodotta in Italia, anche attraverso controlli efficaci del prodotto importato ed una maggiore tracciabilità ;
􀂾 indirizzare la ricerca verso traguardi  coerenti con i predetti obiettivi, sostenendola mediante specifiche risorse e mediante la razionalizzazione e il coordinamento, anche a livello internazionale
􀂾   compatibilità applicazione direttiva nitrati.



4 Le linee di intervento degli obiettivi strategici 

Le linee di intervento per il raggiungimento degli obiettivi del Piano, coerenti con le indicazioni del Piano Strategico Nazionale per lo Sviluppo Rurale 2007-2013, sono espressione di una strategia orientata verso le seguenti direttrici:
I. consentire alle aziende agricole di recuperare redditività;
II. diminuire il ricorso all’import di carne che costituisce sempre una perdita non solo di liquidità corrente ma soprattutto di opportunità interne che a lungo andare impoveriscono il nostro tessuto produttivo;
III. rendere più competitiva l’intera filiera zootecnica nazionale, contribuendo a realizzare un sistema integrato all’interno del quale ridurre i gap e le disfunzioni, siano esse di origine infrastrutturale che di tipo normativo o di tipo relazionale.

Le linee di intervento sono riconducibili alle seguenti:

a)  aumento della quota di autoapprovvigionamento della   produzione nazionale di bovini di razze specializzate da carne 
b)  valorizzazione della qualità del  prodotto nazionale;
c)  valorizzazione delle razze autoctone italiane;
d)  valorizzazione del vitello a carne bianca nazionale nato ed allevato in Italia
e)  interventi per il riordino dei mercati;
f)  accordi di filiera nazionali e transnazionali 
g)  aggregazione dell’offerta
h)  costituzione dell’interprofessione
i)   razionalizzazione della rete di macellazione nazionale
l)   azioni di  modifica legislativa
m) diffusione delle innovazioni di sperimentazione, di ricerca e di sviluppo
n). campagne di promozione e comunicazione al consumatore

.
4.1. Aumento della quota di autoapprovvigionamento della   produzione nazionale di bovini di razze specializzate da carne 

O B I E T T I V I

Sfruttare la trasformazioni che la zootecnia italiana subirà in seguito dell’atterraggio morbido introdotto con l’”health check”. 
Infatti probabilmente la revisione della PAC avrà come conseguenza l’abbandono della produzione lattiera di un gran numero di aziende situate in territori montani, di conseguenza l’allevamento di vacche nutrici specializzate da carne potrebbe rivelarsi un suppletivo percorribile 

- Incrementare il patrimonio zootecnico italiano di vacche nutrici specializzate da carne per la produzione di ristalli da destinare ad allevamenti di bovini da carne italiani con particolare riferimento alle razze pregiate esistenti.
- Aumento verosimile dei ristalli nazionali pari al 10%;
- Incrementare il valore della carne prodotta da allevamenti italiani.
- Migliorare i sistemi di valutazione, tracciabilità e commercializzazione delle carni bovine italiane.
- Dare un valore aggiunto alla carne prodotta in Italia commercializzata dalla G.D.O. / D.O. / C.T. con Disciplinari di Produzione gestiti dai Consorzi di tutela oppure in mancanza di questi da  Organizzazioni di produttori (anche di razze pregiate italiane) e di Etichettatura facoltativa, che individui chiaramente l’allevatore.
- Fornire garanzie ed informazioni ai consumatori di carne prodotta in Italia

a) Aumento della consistenza delle vacche nutrici specializzate da carne.

Le vacche nutrici in Italia oggi ammontano in totale a circa 450.000 capi di cui quelle appartenenti a razze specializzate da carne ed iscritte ai libri genealogici sono circa 240.000 capi, presenti in poco più di 10 mila allevamenti distribuiti su tutto il territorio nazionale (2.000 allevamenti circa sono dislocati nel Centro-Sud e allevano poco meno di 45 mila fattrici).
Questi allevamenti sono caratterizzati da una bassa rimonta intorno al 20% e le vitelle eccedenti il fabbisogno della rimonta vengono generalmente destinate al ristallo da carne e macellate ad una età inferiore ai 16-18 mesi.
E’ importante incrementare la produzione di vitelli da ristallo anche al Centro-Sud  con l’aumento del numero delle vacche nutrici appartenenti a razze italiane specializzate da carne 

Un punto di forte sinergia tra attività tecnica e valorizzazione riguarda proprio il segmento degli animali di razza pura, essi rappresentano il livello più elevato di una “nicchia” produttiva di qualità nel quale è di fondamentale importanza la tracciabilità, dall’altro essi partecipano, tutti, ad un sistema selettivo nel quale è di fondamentale importanza l’accertamento dell’ascendenza. 
Per questo motivo è importante considerare nei programmi di valorizzazione della carne delle razze italiane, il finanziamento del prelievo e del trattamento di materiale biologico da ciascun capo per l’estrazione, la conservazione e l’analisi del DNA di ciascun individuo oltre a quello che già viene prelevato per gli accertamenti di ascendenza per le valutazioni genetiche nell’ambito del miglioramento genetico


b) Miglioramento delle caratteristiche geno-morfo-funzionali delle vacche nutrici e dei vitelli da queste prodotti relativamente alle popolazioni oggi non in selezione

Mancano dati certi sulle consistenze di vacche meticce, o comunque di modesto valore genetico, allevate per la produzione di carne. Di queste, da una attenta analisi delle consistenze di bovini femmine per classi di età allevate in Italia risulterebbe presente una entità non trascurabile.
Queste fattrici riproducono generalmente in monta naturale con l'impiego di tori di razze diverse e comunque di modesto valore genetico ai fini della produzione di carne. Di conseguenza i vitelli prodotti, generalmente allevati bradi, non sono idonei per l'allevamento in centri specializzati. Su questa popolazione di fattrici potrebbe essere avviata un azione o di sostituzione con capi di migliore performance per la carne oppure di progressivo miglioramento genetico al fine di elevare le caratteristiche fenotipiche e funzionali per ottenere, in purezza o mediante incrocio di sola prima generazione,vitelli di conformazione e capacità di accrescimento più rispondenti alla produzione di carne di pregio, allevati in centri di ingrasso, eventualmente all'uopo attivati in zona di produzione. Le condizioni di "naturalità" che generalmente caratterizzano l'allevamento di queste popolazioni possono costituire un importante fattore di valorizzazione del prodotto fornendo al consumatore, anche in questo caso, immagini appropriate e garanzia di tracciabilità e qualità. 
L'intervento su questa popolazione di fattrici dovrà riguardare la sostituzione delle meticce con soggetti della razza geneticamente più "presente" negli incroci e più adatta alle particolari condizioni ambientali e di allevamento (meticciamento programmato) oppure con l'uso delle meticce come riceventi di embrioni di razze da carne in purezza.
Sulle popolazioni di fattrici così sostituite e su quelle già di razza definita verranno implementate le suddette tecniche di miglioramento genetico, nel rispetto però delle caratteristiche geno-morfo-funzionali che hanno adattato nel tempo tali popolazioni alle particolari condizioni dell'ambiente di allevamento. 
Parallelamente alle azioni di miglioramento genetico dovranno essere sviluppati interventi di tipo strutturale mirati principalmente al miglioramento, per quanto possibile, dei pascoli e comunque della produzione foraggiera.
Anche per questo tipo di allevamenti sono necessari specifici accordi di filiera per garantire continuità di mercato e valorizzazione del prodotto.

c) Programmi tesi ad aumentare la produzione di vitelli da ingrasso dagli allevamenti da carne.

Sarebbe assolutamente strategico e necessario che lo Stato intervenisse con programmi di lungo termine tesi ad aumentare la produzione di vitelli da ingrasso dagli allevamenti da carne Ciò si può ottenere solamente orientando i programmi selettivi dei bovini da latte all’aumento della longevità. In tal modo si migliorerebbe tra l’altro anche la redditività degli stessi allevamenti da latte. 
Assumendo una consistenza media nazionale di 1.700.000 vacche da latte, ed una fertilità dell’80 %, con un numero medio di parti in carriera di 2,7 oggi il numero di vacche disponibili per l’incrocio con tori da carne si aggira sulle 125.000 fattrici, mentre portando il numero di parti in carriera a 3,7 si renderebbero disponibili 550.000 fattrici. Mantenendo la fertilità all’80 % si passerebbe da 100.000 a 440.000 vitelli per anno.
Un incremento analogo si avrebbe anche con la diffusione negli allevamenti da latte di seme sessato per ridurre il peso della rimonta femminile, ma ovviamente in questo caso il sistema dovrebbe riassorbire il non trascurabile costo del sessaggio.


A Z I O N I

Per far fronte efficacemente al calo delle importazioni di “broutard” (vitelli da ristallo) e rispondere rapidamente con un incremento dei capi nati in Italia è necessaria sostenere un aumento diretto del numero di vacche nutrici appartenenti a razze italiane specializzate da carne iscritte ai libri genealogici con conseguente riduzione del “meticciame”.

Per tale motivo dovrebbe essere previsto un incentivo all'avvio di nuove stalle e all’aumento di vacche nutrici strutturale (impegno pluriennale) nelle aziende esistenti. 
Gli incentivi finanziari da adottare devono essere in linea con i regolamenti dell’Unione Europea

Una strada percorribile è quella dell’art. 68, indirizzando gli aiuti esclusivamente verso animali di razza pura facenti parte della linea vacca – vitello, con l’obiettivo sia di mantenere e di incrementare la mandria nazionale di vacche nutrici provenienti da razze italiane specializzate da carne, sia di sostenere l’allevamento delle manze provenienti da razze italiane specializzate da carne erogando il premio fino al primo parto.
Per far questo è indispensabile intraprendere un’azione di mediazione politica per far comprendere a livello di Conferenza Stato-Regioni l’urgenza del provvedimento senza il quale il settore rischia la paralisi

Anche l’eventuale adeguamento dei P.S.R. (adeguamento delle misure dedicate alla zootecnia da carne) andrebbe ad aumentare gli interventi a sostegno della parte allevatoriale

In funzione della limitata capacità di allevamento della linea vacca – vitello in Italia, e considerato il fatto che programmi volti ad ottenere un aumento dei vitelli attraverso la pratica dell’incrocio tra razze da carne e razze da latte, anche se di importanza strategica necessitano di tempi lunghi ed inoltre constatata l’estrema disomogeneità dei prodotti nazionali, attualmente non viene seguita nel nostro Paese, o lo è molto poco, la strada di  accordi commerciali per l’importazione dei vitelli atti all’ingrasso, che avrebbero come effetto positivo quello di garantire l’approvvigionamento sia dei ristalli che dei vitelli a carne bianca ed assicurare una costante quota di vitelli per gli ingrassatori nazionali, oltre a diminuirne i prezzi





4.2. Valorizzazione della qualità del prodotto nazionale 

O B I E T T I V I

La strada per incrementare il consumo del prodotto nazionale fresco di qualità è quella di costituire un patto con il consumatore, attivando un appropriata campagna di promozione e comunicazione del prodotto fresco “carne bovina” con l’obiettivo di creare un dialogo diretto con il consumatore per spingerlo a riconoscere e a chiedere nei mercati il prodotto fresco italiano..
Infatti nel nostro Paese fin ora non è stata mai fatta una politica del marchio la dimostrazione di questo è che oggi nei mercati la carne brasiliana spunta prezzi superiori di 2-3 euro al kg rispetto al prodotto nazionale
In sostanza si propone di creare o un marchio di qualità “ombrello”, che rappresenti la collettività della produzione, da apporre in etichetta per certificare e garantire che la carne proviene da un allevamento italiano
Per far questo è necessario realizzare un disciplinare di etichettatura unico (che riveda quanto previsto dal Reg. 1760/2000 sull’etichettatura dei prodotti alimentari), con adesione volontaria,  che certifichi che gli animali debbono essere allevati in Italia per almeno 5 mesi (attualmente è sufficiente che un animale venga tenuto in stalla per 31 giorni per poter indicare in etichetta che è allevato in Italia). Per cui la differenziazione del prodotto, necessaria a sensibilizzare il consumatore, è costituita essenzialmente dal fatto che  proviene da animali allevati esclusivamente in Italia. 
Da un punto di vista gestionale se viene condivisa la linea relativa al fatto che un marchio della carne prodotta in Italia è utile all’intera filiera, non dovrebbe esserci problema su che forma adottare.
La gestione dovrebbe garantire che l’animale è allevato per almeno 5  mesi in Italia ed, inoltre, che  vengono applicate alcune buone pratiche di allevamento presenti, d’altro canto, già nella gran parte dei disciplinari. Alle singole imprese resta la fase commerciale con la quale individuano le strategie più adatte a promuovere il proprio prodotto. Infine restano da concordare con la GD le azioni di promozione e di marketing da adottare.


A Z I O N I

Per far questo è indispensabile formulare una proposta unitaria, da sottoporre successivamente alla valutazione dei portatori di interesse (si potrebbe costituire un ATI), finalizzata alla creazione o all’acquisto di un marchio collettivo di tipo privatistico sul genere di “ALLEVATO IN ITALIA” (dare un nome alla carne italiana) da apporre sulle confezioni di prodotto fresco.
La scelta di un marchio collettivo di tipo privato consente di utilizzare il termine “Allevato in Italia” altrimenti vietato dalla normativa comunitaria

Le caratteristiche distintive del marchio di qualità “Allevato in Italia”, sono :
· essere un prodotto semplice e facilmente gestibile
· avere un Disciplinare unico nazionale, gestito dal sistema produttivo delle Organizzazioni dei Produttori, coordinato dal Ministero, concordato con la GD e con adesione  volontaria,
· può essere utilizzato solo dai titolari dei diversi Disciplinari di produzione e di etichettatura
·  riferimento temporale riguardo la permanenza degli animali negli allevamenti italiani  per almeno 5 mesi, 
· caratterizzato  da un “logo” tramite un  bollino od un etichetta distintiva del prodotto..

Anche una Revisione del Reg. CE 1760/2000 (con l’obiettivo di incrementare le informazioni in etichetta) è una strada da percorrere. 

Fino a giugno 2008 i disciplinari di etichettatura delle carni bovine approvati dal Ministero sono 106; di questi, 17 non sono più operanti. Gli altri 89 disciplinari sono stati classificati da ISMEA nel rapporto “Il mercato della carne bovina” in quattro differenti tipologie:

1. Filiera dall’allevamento al punto vendita (37 organizzazioni)
2. Filiera macellazione/laboratorio di sezionamento (30 organizzazioni)
3. Filiera macellazione punto vendita (12 organizzazioni)
4. Organizzazione di distribuzione (10 organizzazioni)
Risulta evidente la necessità di creare una condivisione dei disciplinari di etichettatura del sistema allevatori. 

Nel caso che non decollasse il progetto del marchio collettivo, solo per il vitello a carne bianca è possibile la creazione di un marchio del tipo “Origine Italia” il quale, in considerazione del fatto che la filiera è realmente situata tutta in Italia, non avrebbe preclusioni dalla normativa comunitaria



4.3. Valorizzazione razze autoctone italiane 
 
O B I E T T I V I
       
Per una concreta valorizzazione delle razze autoctone italiane è necessario :
· La sostituzione del “meticciame indifferenziato” sia con un “meticciame programmato” sia  con animali di razza pura;
· La valorizzazione degli animali che già sono iscritti nei libri genealogici;
· Incrementare la ricerca relativa alle razze autoctone comprendendo oltre alla Chinina, alla Marchigiana, alla Romagnola e alla Piemontese anche le razze Podolica, Maremmana e Modicana.
· Attivare tutte le sinergie possibili tra le Organizzazioni produttori e il Consorzio di valorizzazione del Vitellone Bianco dell’Appennino centrale

A Z I O N I

a)  risoluzione dell’ambiguità sorta tra le definizioni di Razza, Tipo   genetico e Incrocio.

Per una corretta identificazione della razza è necessario verificare il certificato genealogico del soggetto oppure consultare i siti Internet già messi a disposizione, o che possono facilmente essere messi a disposizione, da parte dei Libri genealogici, mentre il tipo genetico riportato sui passaporti dell’anagrafe non è altro che un semplice attributo informativo che nulla dice sull’iscrizione al competente Libro genealogico. 
Tale problematica è stata risolta tramite accordi già operativi tra Agricoltura e Sanità 
Per risolvere questa problematica è intervenuta la Circolare Mipaaf 1/2008 che specifica, tra l’altro,  che tra le informazioni facoltative relative all’animale hanno acquisito un rilevante interesse quelle concernenti il genotipo dell’animale medesimo ed in particolare l’indicazione di “razza” o di “tipo genetico”.
Mentre per la definizione di “razza” la pratica attualmente seguita è soddisfacente, il bovino deve risultare iscritto al relativo libro genealogico, le definizioni di “tipo genetico” o “incrocio” o ancora “meticcio” lasciano ampio spazio ad equivoci ed incertezze.
Ora, poiché la legge 15 gennaio 1991, n.30, recante disciplina della riproduzione animale e successive modificazioni, prevede che i riproduttori bovini maschi debbono essere iscritti ad un L.G. di razza italiano o estero, la razza del padre di qualunque bovino è l’unico elemento certo e verificabile.
Pertanto, tutte le fattispecie riguardanti bovini non di razza pura possono essere individuate con la dizione “tipo genetico: incrocio di (seguito dalla razza del padre)”
Le organizzazioni in possesso di un disciplinare di etichettatura autorizzato, che prevedono la possibilità di riportare in etichetta, tra le informazioni facoltative, le diciture “razza”, “tipo genetico” o “meticcio/incrocio” devono attenersi, pertanto, alle seguenti indicazioni:

a) Tipo genetico: in etichetta l’informazione dovrà essere riportata come “tipo genetico: incrocio
di (seguito dalla razza del padre)”;
b) Razza: in etichetta l’informazione dovrà essere riportata come “razza: (seguita dal nome della
razza)”. 
Si fa rilevare che per potere indicare la razza è necessario che il bovino sia iscritto ad un libro genealogico.
In tutti i casi dovrà essere garantita la veridicità delle informazioni sia in termini di autocontrollo da parte dell’organizzazione che di controllo da parte dell’organismo indipendente.


b) allineamento dei flussi dati tra ANA, AIA, BDN.

L’attuale stato dell’arte vede la realizzazione di due database separati gestiti l’uno dall’IZS di Teramo (BDN) e l’ altro dal sistema allevatoriale (libri genealogici e controlli funzionali)
I due archivi non dialogano e le relative banche dati risultano disallineate ma soprattutto i rispettivi flussi dati non tengono conto della reciproca esistenza se non, come previsto dal manuale operativo dell’anagrafe, nella fase finale che vede il confluire dei dati in BDN. 

L’azione da svolgere è quella di favorire la creazione di sinergie che permettano alla BDN e alle ANA di utilizzare reciprocamente i dati.


c) Consorzio di Tutela dell’I.G.P. “Vitellone Bianco dell’Appennino Centrale”,

Per quanto riguarda la filiera dell’I.G.P. “Vitellone Bianco dell’Appennino Centrale”, il Consorzio di Tutela potrebbe essere il luogo di confronto e di coordinamento delle attività di valorizzazione, che potrebbero poi essere efficacemente scaricate  sul territorio dalle singole Organizzazioni di Produttori locali. Il Consorzio di Tutela  è uno snodo importantissimo del circuito dell’IGP, in quanto è in costante rapporto con le strutture tecniche e di tenuta dei libri genealogici, è il detentore di dati ed informazioni dei flussi di prodotto lungo la filiera, ha compiti di controllo, è spesso il terminale di progetti e azioni di valorizzazione. Diventa quindi indispensabile che tale Consorzio sia la casa di tutte le strutture che operano con l’IGP.
Il Consorzio deve essere un elemento di unione di tutte le Organizzazioni di Produttori che sono rappresentate al suo interno.
Al Consorzio si deve attribuire il compito di valorizzare oltre alle razze che costituiscono l’IGP anche a quelle che non ne fanno parte (la maremmana e la podolica) e che sono prevalentemente allevate nel Centro-Sud, prevedendo un allargamento in questo senso.
Quindi se si vuole che il Consorzio di Tutela diventi il punto di coordinamento forte dell’intera filiera IGP, il primo passo è sviluppare la sua funzione rendendolo a tutti gli effetti l’organizzazione  interprofessionale del settore. 




4.4. Valorizzazione del vitello a carne bianca nazionale 


O B I E T T I V I
.

a) Favorire lo sviluppo della  filiera 

L’obiettivo principale è quello di favorire lo sviluppo della filiera del vitello a carne bianca italiana attraverso la valorizzazione delle sinergie di filiera.
Queste sinergie portano, nel rispetto del benessere animale, alla ottimizzazione dei costi di produzione e di commercializzazione.
La filiera può aggiungere valore alle proprie produzioni attraverso una adeguata informazione al consumatore.
Infatti  le azioni da intraprendere per ottimizzare la filiera sono:
· miglioramento dei processi logistici ed organizzativi
· miglioramento della concentrazione del prodotto, attraverso la programmazione e rapporti definiti a priori fra i vari attori della filiera, con particolare riferimento alla destagionalizzazione dell’offerta e dei prezzi dei vitelli
· miglioramento complessivo dei rapporti all’interno della filiera, 
· identificazione  e superamento delle inefficienze della filiera
· riduzione dei costi complessivi della filiera
· aumento della competitività del settore
· consolidamento della filiera produttiva nazionale
· valorizzazione della produzione di baliotti  nazionali 
· aumento della comunicazione ed informazione al consumatore 

b) Analisi dei  rapporti tra i vari attori della filiera 

La linea operativa da seguire è quella di studiare a fondo i rapporti tra i vari attori della filiera per individuare i punti sui quali intervenire per razionalizzare, diminuendone i costi, tutti  i processi produttivi e commerciali che intervengono dalla raccolta del vitello dopo la nascita, fino alla vendita della carne al consumatore finale.
I risultati principali che si intendono perseguire sono:
· destagionalizzazione dell’offerta e dei prezzi dei vitelli
· identificazione e superamento delle inefficienze della filiera
· la stipula di accordi di filiera
· verifica e miglioramento dei sistemi di tracciabilità/rintracciabilità ed etichettatura
· efficace comunicazione di opportune informazioni sul prodotto al consumatore 

Gli attori che intervengono sono molteplici e  la somma di interventi, anche piccoli, determinerà un aumento della capacità competitiva complessiva della filiera.
Anche intervenire nella fase della vendita al consumatore finale, studiando e proponendo la migliore forma di comunicazione al punto vendita che valorizzi le informazioni che la filiera è in grado di fornire, è un obiettivo da raggiungere.
In questa ottica agisce la proposta di regolamento approvata nel corso del 2007 in sede UE che stabilisce i criteri per la denominazione di vendita della carne di vitello. Il nuovo regolamento detta le regole precise per la carne di vitello commercializzata nell'Unione Europea, anche al fine di evitare che venga venduta come 'vitella' la carne proveniente da animali adulti Gli stati membri dell'Unione hanno avuto tempo fino al 30 giugno 2008 per uniformarsi alle nuove disposizioni comunitarie e per completare il sistema di controlli previsto dal nuovo regolamento.
Inoltre per tentare di mantenere la quota di produzione nazionale del vitello a carne bianca è necessario:
1. sviluppare e diffondere tecnologie di produzione e allevamento originali, che permettano di superare l’attuale dipendenza dai fornitori esteri;
2. valorizzare la tipicità e la territorialità dei prodotti attraverso soluzioni che evidenzino la peculiarità del prodotto italiano, favorendo li sviluppo di filiere integrate e di produzioni totalmente nazionali;
3. introdurre sistemi di controllo e di autocontrollo standard e affidabili, che siano condivisi tra i diversi attori della filiera e comuni per l’intero comparto;
4. educare e informare i consumatori in modo che possano apprezzare e riconoscere le specificità e la qualità della carne consumata;
5. adottare un sistema di comunicazione chiara e comprensibile che permetta una reale e facile rintracciabilità dei prodotti e favorisca la fidelizzazione e il coinvolgimento del consumatore.
Il settore necessità fortemente di interventi volti ad incrementare la ricerca e lo sviluppo di alimenti succedanei al latte in polvere che siano meno costose
Queste azioni hanno come obiettivo quello di definire e promuovere un “Vitello italiano” che dovrebbe essere:
· differenziato per età e tipo di alimentazione
· ottenuto a partire da baliotti italiani
· alimentato il più possibile con alimenti di origine italiana, lavorati sul territorio nazionale
· [bookmark: _Toc184639807]commercializzato con una forte identificazione e specifiche azioni informative
A Z I O N I

Per far questo si propone di realizzare uno studio finalizzato a verificare la attuabilità di quanto proposto nella realtà italiana , e a definire dei protocolli di alimentazione e di allevamento per le diverse tipologie di vitello italiano e per i diversi regimi alimentari. Particolare attenzione dovrà essere dedicata alle soluzioni che appaiono maggiormente innovative e promettenti in termini di competitività e capacità di differenziarsi dalla concorrenza.Anche iniziative volte allo sviluppo della ricerca nel campo del sessaggio del seme permetterebbero di garantire un adeguato rifornimento di vitelli maschi, effettuando prevalentemente incroci tra razze da carne e razze da latte, da indirizzare alla produzione del vitello a carne bianca.
Per far questo è necessario l’allungamento della carriera riproduttiva delle vacche da latte, che attualmente riescono in media appena a produrre la propria rimonta nel corso di tutta la loro vita. 
I tempi sono lunghi, le possibili  azioni potrebbero essere: 
a) modifica degli obiettivi di selezione delle razze da latte;
b) diffusione dell’incrocio tra razze da latte diverse al fine di allevare vacche meticce, tipicamente più robuste e longeve. Ci si può attendere i primi risultati nel medio periodo, ma bisogna porre attenzione a garantire il corretto funzionamento dello schema di selezione delle razze in purezza anche attraverso apposite misure di sostegno
4.5. Interventi per il riordino dei mercati 

O B I E T T I V I


I  contratti-quadro 

I contratti - quadro, così intesi ai sensi dell’art. 10 e dell’art. 11 del decreto legislativo n. 102/2005, sono stipulati tra le organizzazioni di produttori e le “organizzazioni di imprese della trasformazione, distribuzione e commercializzazione dei prodotti agricoli” che abbiano ricevuto dalle imprese stesse mandato e potere di impegnarle per la stipula di contratti quadro. 
Gli obiettivi del contratto-quadro sono:
a) sviluppare gli sbocchi commerciali sui mercati interno ed estero, e orientare la produzione agricola per farla corrispondere, sul piano quantitativo e qualitativo, alla domanda, al fine di perseguire condizioni di equilibrio e stabilità del mercato;
b) garantire la sicurezza degli approvvigionamenti;
c) migliorare la qualità dei prodotti con particolare riguardo alle diverse vocazioni colturali e territoriali e alla tutela dell'ambiente;
d) ridurre le fluttuazioni dei prezzi ed assicurare le altre finalità perseguite dall'articolo 33 del Trattato sulla Comunità europea;
e) prevedere i criteri di adattamento della produzione all'evoluzione del mercato.

Le modalità di stipula del contratto-quadro e la previsione del contratto-tipo sono specificamente previste nell’art. 11 del D.L.vo 102/2005, al quale si rimanda per la verifica delle prassi procedurali. Si rileva l’importanza attribuita:

a) all’individuazione delle caratteristiche qualitative e delle dimensioni quantitative; è obbligatoria la “definizione dei criteri per la valutazione delle diversificazioni di prezzo da stabilire in relazione al processo produttivo applicato e alle caratteristiche qualitative dei prodotti considerati per assicurare il raggiungimento delle finalità dell'articolo 33 del Trattato istitutivo della Comunità europea.
b) ai servizi logistici che incidono sulla determinazione del prezzo di commercializzazione;
c) all’obbligo per gli acquirenti di rifornirsi del prodotto oggetto del contratto quadro tramite un contratto di coltivazione, allevamento e fornitura, da stipulare per iscritto, che rispetti i contenuti del contratto quadro e ne preveda espressamente l'applicazione anche nei confronti degli imprenditori agricoli non aderenti alle organizzazioni stipulanti, Questa estensione agli imprenditori agricoli anche non aderenti alle organizzazioni stipulanti, è stata ulteriormente ribadita dal Reg Ce 1734/2007 del 16 novembre 2007;
d) le modalità di corresponsione, da parte di ciascun produttore, trasformatore, commerciante e distributore alle rispettive organizzazioni firmatarie, di contributi, ove previsto dai contratti quadro, per le spese previste dagli accordi finalizzate a favorire la stabilizzazione del mercato e - attraverso studi, controlli tecnici ed economici, ed azioni per la promozione e lo sviluppo delle vendite - la valorizzazione dei prodotti oggetto dei contratti quadro. 
e) la previsione delle sanzioni e degli indennizzi in caso di inadempimento parziale o totale degli impegni assunti
f) al deposito dei contratti quadro e del contratto-tipo, a cura delle parti contraenti, presso il Ministero delle politiche agricole e forestali, il quale, entro trenta giorni dal deposito, può formulare osservazioni circa la rappresentatività delle parti contraenti e la conformità degli accordi alla normativa comunitaria e nazionale. 


A Z I O N I


a) Monitoraggio della catena del valore 

E necessario attivare un monitoraggio continuo della catena del valore lungo tutta la filiera dalla produzione fino alla vendita compresa, individuando nel contempo dei parametri condivisi da rilevare periodicamente da affidare ad un Istituto che studi i mercati agricoli (es.ISMEA).

Sempre nell’ottica di aumentare la competitività della parte allevatoriale è necessario favorire la diffusione della contrattazione telematica su BMTI (Borsa Merci Telematica Italiana).



b) Osservatorio dei prezzi 

Per poter effettuare una corretta analisi del settore è indispensabile  individuare fonti statistiche ufficiali e condivise.
In quest’ottica è importante tenere in considerazione i nuovi strumenti che attualmente sono disponibili per il settore, che si aggiungono alla fonte di dati provenienti dalle indagini congiunturali dell’ISTAT, in particolare il Garante dei prezzi (Mr. Prezzi) e l’Osservatorio economico dell’ISMEA
Nel settore della zootecnia da carne vige una notevole differenza per quanto riguarda le azioni atte alla formulazione dei prezzi di mercato dei bovini ed in particolare:
- per l’acquisto dei ristalli
- per la vendita del bovino da macello
- per la valutazione commerciale delle carcasse
Chi partecipa alle commissioni istituite presso le Camere di Commercio per la formazione dei bollettini prezzi, basa le proprie decisioni sulle indicazioni di mercato, uscite da “piazze monitorate” (non ci sono più mercati tradizionali) perché non dispone di strumenti (dati) in grado di orientare tali decisioni.
Per stabilire dei prezzi, si dovrebbe partire da un costo di produzione certo, rilevato in moderni allevamenti, per stabilire una soglia sotto la quale non sia possibile scendere (almeno a livello di indicazioni) che pur considerando il cosiddetto “mercato globale”, tenga conto dei “plus” offerti dall’allevamento italiano:
- alimentazione dei bovini
- benessere animale
- sanità dell’allevamento
- uso del farmaco
- controlli sanitari
- razze allevate
- distanza dal macello

L’andamento dei prezzi dei bovini da macello (carne rossa e carne bianca) è invece  legato sia a fattori emotivi che economici, pertanto è necessario  invece basarsi su dati reali.
C’è quindi la necessità di organizzare un Osservatorio con funzioni da monitoraggio economico del settore zootecnico da carne per fornire degli strumenti agli operatori basati su dati reali e non su “umori” o “voci di mercato”. Per far questo è necessario individuare un meccanismo concordato per la rilevazione dei paramentri.
Oggi l’unico dato certo è che l’anello debole della filiera è solo esclusivamente l’allevatore: quello che materialmente produce la carne.
Su di lui si “scaricano” i maggiori costi di macellatori e sezionatori, e i maggiori guadagni richiesti da commercianti e dettaglianti.
Infatti anche se calano i prezzi dei bovini, non scendono i prezzi della carne venduta nei banchi della Grande Distribuzione Organizzata, della Distribuzione Organizzata e del Commercio Tradizionale (macellerie).
Viceversa si introduce carne proveniente da altri Paesi legando il prezzo ad una comunicazione personalistica ed opinabile.


c) Contratti quadro
 
Favorire l’iter  per giungere alla stipula di intese di filiera e di contratti quadro tra le Organizzazioni degli allevatori e le Organizzazioni di imprese della macellazione, trasformazione, distribuzione e commercializzazione della carne bovina.  


4.6. Accordi di filiera nazionali e transnazionali  


O B I E T T I V I

Favorire un accordo tra Organizzazioni di produttori e di ingrassatori nazionali con Organizzazioni  produttori europee (soprattutto francesi) stipulando contratti quadro per l’acquisto dei ristalli.

A Z I O N I

Considerando il fatto che il nostro Paese è autosufficiente di bovini vivi destinati all’ingrasso soltanto per una quota del 10%, che provengono dalla linea vacca-vitello nazionale, è evidente come la quasi totalità dei ristalli provenga dall’estero.
Pertanto, data la limitata capacità di allevamento della linea vacca – vitello in Italia, e considerato il fatto che programmi volti ad ottenere un aumento dei vitelli attraverso la pratica dell’incrocio tra razze da carne e razze da latte, anche se di importanza strategica necessitano di tempi lunghi, resta da perseguire la strada di accordi di filiera nazionali e transnazionali, principalmente con i francesi tradizionali nostri fornitori di ristalli.
Gli accordi oltre a diminuire i costi permetteranno di garantire l’approvvigionamento dei ristalli  assicurando una costante quota di vitelli per gli ingrassatori nazionali, con evidenti benefici a tutti i livelli della filiera.


4.7. Aggregazione dell’offerta  

O B I E T T I V I

Favorire l’aggregazione sia della domanda che dell’offerta è fondamentale anche per la filiera. Questo porterebbe notevoli vantaggi per risolvere sia gli aspetti organizzativi che tecnici.
Pertanto è necessario una verifica della normativa che regola le Organizzazioni dei Produttori, a livello locale ed a livello nazionale, tenuto conto che ad oggi non ha prodotto grandi risultati di aggregazioni, sia per la burocratizzazione della normativa, sia per i condizionamenti posti dalla stessa  

A Z I O N I

a) Rafforzamento della filiera 

Per ottenere il necessario rafforzamento della filiera è necessario per prima cosa aggregare l’offerta. A tal fine  le azioni da intraprendere possono essere le seguenti :
· Rivedere la normativa di funzionamento delle OP
· Puntare al riconoscimento di una Unione Nazionale delle Organizzazioni dei produttori di carne

Parallelamente dovrà essere costruito un percorso da parte delle Organizzazioni Produttori di carne bovina per dar vita all’interprofessione, ispirandosi al modello francese, già collaudato.

Da un punto di vista normativo e regolamentare forte impulso alla filiera potrà essere dato se si riuscirà ad procedere con :

· Modifica del  D.L.vo 102/2005 
· Intervento sugli obiettivi sui quali le misure del art. 68 (derivante dall’applicazione dell’Health   Check della PAC) dovranno concentrarsi e sulle relative priorità che ogni Stato Membro dovrà  approntare;
· Revisione della normativa relativa all’interprofessione (Applicazione del modello francese).


4.8. Costituzione dell’interprofessione

O B I E T T I V I

In considerazione del fatto che attualmente nel nostro Paese per il settore non esiste un’interprofessione organizzata infatti si sono costituite soltanto 2 OP e non esiste alcuna Unione nazionale, è possibile costituire  l’interprofessione in Italia per il settore della carne bovine sulla linea del modello francese che ha dato buoni risultati e che si basa principalmente sui seguenti punti :
1. Definire ed agevolare le procedure contrattuali tra i soci
2. Contribuire alla gestione dei mercati attraverso un presidio che anticipi i mercati, un miglior  adeguamento dei prodotti ai piani quanti-qualitativi e la loro promozione
3. Rafforzare la sicurezza alimentare, in particolare attraverso la tracciabilità dei prodotti nell’interesse   degli utenti e dei consumatori
4. Favorire il mantenimento e lo sviluppo del potenziale economico del settore
5. Favorire lo sviluppo delle valorizzazioni non alimentari dei prodotti
6. Partecipare alle azioni internazionali di sviluppo

I raggruppamenti costituiti su iniziativa delle organizzazioni professionali maggiormente rappresentative della produzione agricola e, a seconda dei casi, della trasformazione, commercializzazione e distribuzione possono essere oggetto, da parte dell’autorità amministrativa competente, di un riconoscimento in qualità di organizzazioni interprofessionali


A Z I O N I

Attivare le sinergie necessarie per realizzare l’interprofessione sulla linea degli obiettivi suddetti.


4.9  Razionalizzazione della rete di macellazione nazionale 

O B I E T T I V I

Programma di razionalizzazione della rete di macellazione nazionale. 

Un piano per il rilancio della filiera bovina italiana deve prevedere anche un "programma di razionalizzazione della rete di macellazione nazionale". 
L'aumento progressivo della pressione competitiva sulla filiera bovina dei Paesi della UE ha reso necessario negli ultimi anni una radicale trasformazione delle reti di macellazione di tali Paesi. Nella maggioranza degli Stati membri si è verificato un significativo esubero della capacità di macellazione che ha ingenerato inefficienze e sprechi a livello di trasformazione e ricadute negative anche sulla fase di allevamento. Nei principali Paesi produttori, la trasformazione delle reti di macellazione non è avvenuta in maniera disorganizzata e selvaggia ma è stata guidata ed organizzata all'interno di programmi nazionali che hanno visto la partecipazione ed il coordinamento della componente pubblica. Seppur con modalità differenti, in molti Paesi sono stati quindi avviati programmi di riorganizzazione dei macelli bovini basati soprattutto sulla creazione di un Fondo che ha operato erogando contributi a singoli imprenditori per ottenere la dismissione delle attività di macellazione bovina. 
Per quanto riguarda la situazione italiana, il nostro Paese si pone indubbiamente in posizione di ritardo su tale aspetto, tanto che la numerosità dei macelli non ha eguali in Europa (2.200 macelli di cui 591 a bollo CE). In forza della deroga istituita dal regolamento (CE) 2076/2005 gli attuali 1609 stabilimenti riconosciuti quali a “capacità limitata” possono continuare a commercializzare i loro prodotti, seppur limitatamente al territorio nazionale, sino al 31 dicembre 2009. 

A partire dal 1° gennaio 2010, tali stabilimenti dovranno essersi adeguati ai requisiti richiesti dal pacchetto igiene, oppure chiudere definitivamente. 
Nei Paesi comunitari produttori di carni bovine, nei quali non esistono più da tempo i macelli a capacità limitata, la struttura industriale è molto meno polverizzata rispetto al nostro Paese (a titolo esemplificativo la produzione bovina si concentra in: 20 macelli nei Paesi Bassi, 46 in Irlanda, 270 in Francia e Germania, 61 in Danimarca). Ciò comporta un gap competitivo molto significativo laddove la capacità produttiva (capi per macello) degli altri competitors è di molto superiore all’Italia (111.000 capi macellati all’anno mediamente in un macello nei Paesi Bassi, 33.000 in Irlanda, 18.000 in Francia, 14.000 in Germania, 11.000 in Danimarca). 
Anche in Italia è auspicabile che inizi un processo di razionalizzazione del settore finalizzato a ridurre progressivamente il numero dei macelli bovini non in grado di fornire le crescenti garanzie igienico sanitarie richieste, meno competitivi ed incapaci di garantire una adeguata valorizzazione della materia prima ed una assoluta trasparenza nei confronti delle altre parti della filiera. 

A Z I O N I

Attualmente le linee guida europee relative agli aiuti di Stato permettono di concedere  un contributo relativo al 50% dell’investimento necessario a misure volte alla razionalizzazione della rete di macellazione, pertanto il restante 50% dovrebbe essere coperto da aiuti pubblici (è necessario però  verificare la possibilità di cumulare gli aiuti) da individuare tra le misure attualmente in essere (Fondi del Ministero dello Sviluppo Economico, Contratti di filiera, PSR regionali, FAS).
L’azione di razionalizzazione dovrà essere rivolta principalmente verso i grandi macelli di pianura, mentre i piccoli macelli di montagna potranno godere della deroga UE fino al 31/12/09. Scaduto tale termine i macelli in deroga dovranno necessariamente adeguarsi alla normativa UE, pena la chiusura delle strutture. Pertanto l’attuale polverizzazione delle aziende di macellazione oltre ad essere esagerata ed antieconomica, risulta essere anche fuori norma, una soluzione sarebbe quella di favorire l’accorpamento in strutture, anche a carattere provinciale o regionale, che migliorano la qualità del servizio e favoriscono la distribuzione del prodotto. Quest’ultimo aspetto appare essenziale per ottenere la validazione da parte della GD. .

a)  Interventi per aumentare la competitività della rete di macellazione 

1. Ammodernamento delle strutture e degli impianti di macellazione e sezionamento per adeguarli a sistemi di tracciabilità, classifica robotizzata ed etichettatura delle carni
2. Migliorare la logistica della distribuzione che attualmente è troppo frammentata
3. Ricerca e innovazione
4. Problematica relativa al caos creato dalle differenze tra macelli ufficiali e macelli in deroga, che si potrebbe risolvere con una normativa ad hoc. I macelli sono troppi e mal organizzati

4.10 Azioni di modifica legislativa

O B I E T T I V I

a) Aggiornamento del contratto di soccida 

Il contratto di soccida è regolato dall’art 2158 del Codice Civile e consiste in un contratto intercorrente tra due soggetti: il soccidante e il soccidario che si associano per l`allevamento e lo sfruttamento di una certa quantità di bestiame e per l`esercizio delle attività connesse, al fine di ripartire l`accrescimento del bestiame e gli altri prodotti e utili che ne derivano. Nella disciplina giuridica si distinguono diverse tipologie di contratto di soccida tra cui si annovera la soccida semplice, la soccida parziaria  e la soccida con conferimento di pascolo, 
La soccida è stata da sempre caratterizzato dalle intricate problematiche che regolano i rapporti tra soccidante e soccidario.
Negli ultimi tempi tale tipologia di contratto sta mostrando delle problematiche anche sotto l’aspetto giuridico – fiscale, di conseguenza si ritiene necessario mettere a punto un ipotesi che miri a rendere più chiaro il rapporto tra soccidante e soccidario. Pertanto è importante predisporre una nota interpretativa, da concordare con il Ministero dell’Economia, che permetta di chiarire le controversie tra le parti.

b) Progetto semplificazione zootecnica  

A livello comunitario, da molto tempo il settore zootecnico è ampiamente disciplinato in ogni suo dettaglio. Inoltre, alle norme comunitarie si sommano la normativa nazionale e regionale.

A livello nazionale stanno entrando in vigore una concomitante serie di provvedimenti quali il pacchetto igiene, l’eco-condizionalità, la sicurezza alimentare, il codice alimentare  e le nuove norme sulla qualità che coinvolgono direttamente anche le aziende agricole 

Pertanto, più che ad una semplificazione delle procedure si è pensato ad una nuova struttura di governance per l’intero comparto.
Il principio fondamentale di questo nuovo sistema di governance è l’integrazione della gestione amministrativa con quella dei controlli per tutti gli Enti che hanno rapporti con le aziende agricole.

Il Ministero già ha incaricato un apposito gruppo tecnico di lavoro sulla semplificazione zootecnica per realizzare questa nuova governance, il cui lavoro si è ispirato secondo i seguenti principi guida : 

1. integrazione tra tutti i sistemi amministrativi e dei controlli;
2. due unici documenti di riferimento (fascicolo aziendale e registro unico aziendale)
3. chiarezza sulle check-list nel senso che  il controllore debba possedere  una check-list sulle informazioni/dati da sottoporre a controllo e che l’agricoltore debba avere tutti gli elementi che convalidino le informazioni che, a loro volta, convalidino la medesima check-list (ad esempio, se l’agricoltore/allevatore fornisce l’evidenza della prova può evitare in tal modo di compilare i registri);.

Per giungere a questo nuovo sistema di governance l’iter proposto è quello di un’intesa, in Conferenza Stato – Regioni, tra il Mipaaf, il Ministero della Salute e le Regioni per definire le rispettive competenze nelle materie concorrenti, nei sistemi informativi compatibili e nel reciproco riconoscimento dei controlli. 
Nel Protocollo c’è anche l’obiettivo di risolvere le problematiche legate all’applicazione della normativa comunitaria sul benessere degli animali ed in particolare per l’aspetto del bestiame a terra.
Passo successivo è quello di giungere ad un aggiornamento del  sistema amministrativo e legislativo da implementare in seguito dell’intesa predetta, ed infine predisporre una organica revisione del sistema  sanzionatorio. 
Fondamentalmente, l’intesa deve sancire un modello di coordinamento a livello nazionale e a livello regionale tra agricoltura, sanità, Organismi Pagatori e ICQ.

c)  Armonizzazione tariffe per la raccolta e lo smaltimento degli animali morti e dei residui di lavorazione  delle carni

L’urgenza di arrivare al più presto ad un’armonizzazione delle tariffe per la raccolta e lo smaltimento degli animali morti e dei residui di lavorazione  delle carni  è sentita da tutta la filiera
Infatti c’è da regolamentare un mercato che attualmente risente della posizione dominante dei raccoglitori, proponendo trattative a livello regionale e locale che consentano di concordare un prezzo di raccolta che non incida in modo significativo sul prodotto al consumo. 

d)  Animali a terra

Con l’entrata in vigore del Reg. UE 1/2005, relativo al benessere animale, le ASL hanno irrigidito i controlli, riguardo il trattamento riservato agli animali o afflitti da patologie o infortunati non in grado di reggersi in piedi. Pertanto è diventato praticamente impossibile caricare e indirizzare al macello animali a terra , dato l’eccessiva penalizzazione che l’applicazione di detta norma comporta per l’allevatore, il quale oltre a perdere il valore commerciale della carne si assume anche i costi per lo smaltimento della carcassa,  è auspicabile addivenire ad un accordo con il Ministero della Salute riguardo questa problematica.


A Z I O N I

a) predisporre una nota interpretativa, da concordare con il Ministero dell’Economia, per l’adeguamento del contratto di soccida 
b) arrivare a predisporre un D.Lvo sulla semplificazione zootecnica
c) individuare gli strumenti finanziari comunitari per lo smaltimento degli animali morti 
d) raggiungere un‘Intesa con il Min. Salute riguardo gli animali a terra.


4.11 Diffusione delle innovazioni, di sperimentazione e di  ricerca e sviluppo.


O B I E T T I V I


Le tematiche in per le quali si sente la necessità di attuare delle azioni di ricerca sono :
· Alimentazione, tecnologia e classificazione del vitello a carne bianca
· Miglioramento genetico per la longevità dei bovini 
· Sull’impatto della gemellarità nei bovini 
· Sessaggio del seme bovino
· Tecnologie di conservazione e lavorazione delle carni per adeguare il prodotto alle nuove esigenze del consumatore (innovazioni di prodotto)

A Z I O N I

· potenziare e migliorare i diversi caratteri genetici, responsabili della qualità dei prodotti, la funzionalità, la riproduzione, la resistenza agli stress e alle malattie ecc., attraverso tecniche di genetica molecolare che permettano di individuare i geni e la loro funzione al fine salvaguardare la competitività del sistema zootecnico del Paese entro e fuori dall’Unione Europea e ridurre l’importazione netta di germoplasma e genotipi dall’estero (già in corso di applicazione);
· realizzare un modello organico ed integrato tra le conoscenze di genetica molecolare e quelle tecniche-operative degli schemi di selezione animale al fine di valutare sperimentalmente le conoscenze acquisite a sostegno del progresso genetico delle produzioni animali(già in corso di applicazione); ;
· ricercare nuovi geni e sistemi diagnostici di tracciabilità e rintracciabilità utili per  la sicurezza del consumatore, il controllo delle sofisticazioni, la trasparenza del mercato,  la  produzione sostenibile e la valorizzazione dei prodotti tipici italiani, attraverso strumenti avanzati di genomica, trascrittomica e proteomica applicati alla selezione per la qualità dei prodotti e il benessere animale;
· realizzare  un Centro Nazionale di Sessaggio del Seme Bovino;
· realizzare un sistema di allevamento sulle performance produttive e sulla qualità della carcassa di vitelloni delle varie razze autoctone italiane
· Valorizzazione e tutela dei prodotti zootecnici anche attraverso una migliore conoscenza dello scenario socio-economico e delle prospettive di mercato, attraverso azioni quali:Messa a punto degli strumenti per la certificazione della provenienza dei prodotti carnei mediante lo studio e la gerarchizzazione della filiera produttiva;
· Messa a punto di innovazioni tecnologiche nel confezionamento, nella distribuzione, nella promozione dei consumi, nella commercializzazione e nel marketing dei prodotti innovativi;
· Sviluppo della funzionalità dei sistemi foraggieri attraverso la caratterizzazione vegetazionale e qualitativa delle specie foraggiere, tenendo conto dell’ambiente colturale, delle esigenze dell’allevamento e dei consumi energetici, per mettere a punto sistemi foraggieri ad alta efficienza e basso costo;
· Studio di modelli e messa a punto di  strumenti operativi per la produzione industriale di foraggi disidratati e concentrati proteici.



4.12.  Campagne di promozione e comunicazione al consumatore

O B I E T T I V I

a)  Campagne di promozione 

Aumentare la promozione degli alimenti freschi come la carne e istaurare un dialogo con il consumatore finalizzato a far conoscere il prodotto italiano.
Per aver successo le campagne pubblicitarie non devono promuovere genericamente il prodotto carne bovina in quanto non avrebbero effetto sul consumatore, ma sono utili soltanto se riescono ad individuare un margine che dia un effettivo valore aggiunto al prodotto. 
La campagna pubblicitaria avrà più effetto se anche la GD e la distribuzione tradizionale percepiranno parte  di questo valore aggiunto .
E’ evidente che il momento opportuno per procedere con le campagne pubblicitarie sarà successivo alla condivisione a all’approvazione del marchio “ALLEVATO IN ITALIA” da parte di tutta la filiera

b) Alleanza produttore - consumatore 

In un contesto nel quale non si potrà più contare esclusivamente sull’import extracomunitario è necessario soddisfare le sempre nuove aspettative dei consumatori europei che vanno dalla sicurezza alimentare (food security) alla qualità del cibo (food safety). 
Nella consapevolezza che il consumatore è disposto a pagare soltanto il prodotto che chiede, è necessario prevedere :

· Creare una concentrazione dell’offerta che garantisca innovazioni di prodotto e innovazioni di servizio
· Attuare una nuova politica per incrementare i ristalli nazionali
· Attuare una strategia di comunicazione semplice ma efficace che abbia l’obiettivo di indicare che la carne italiana è di qualità superiore sia per le caratteristiche del prodotto sia per la serietà dei controlli.
.
A Z I O N I

Pertanto si rende opportuno che con le  risorse disponibili si vada a realizzare una seria e sistematica campagna di promozione dell’alimento “carne bovina”, evidenziandone, in primo luogo, gli aspetti nutrizionali, di sicurezza e di salubrità del prodotto.
In tal modo, gli effetti ricadrebbero sull’intera filiera senza alcune discriminazione e, forse per la prima volta, si potrebbe tentare di parlare in maniera seria ed obiettiva della carne bovina sfatando una serie di luoghi comuni che non sono mai stati confutati per una cronica mancanza di fondi da destinare alla promozione
I punti su cui la campagna di promozione e comunicazione potrebbe focalizzarsi sono : 
1 Sicurezza sanitaria
2 Tracciabilità
3 Benessere animale
4 Rispetto ambientale
5 Qualità nutrizionale
6 Disciplinari qualitativi



























5. Risorse finanziarie per le azioni orizzontali

5.1 Gli strumenti normativi 

Un altro aspetto di fondamentale importanza per la filiera è la possibilità di costituire, cogliendo l’occasione proprio dei Piano di settore, un Tavolo Permanente di Filiera all’interno del quale poter approfondire le tante tematiche che lo riguardano e capace di farsi promotore di specifiche proposte che possano recare vantaggio all’intero settore (ad esempio: posizione italiana sull’Health Check oppure specifiche proposte a livello comunitario in tema di revisione delle misure di protezione contro la BSE, Blue Tongue, od anche riguardo un’analisi approfondita sulla catena del valore).

Nell’immediato crediamo che sia necessario arrivare alla formulazione di alcune proposte di carattere normativo che riguardano :

· Intervento sugli obiettivi sui quali le misure del art. 68 (derivante dall’applicazione dell’Health   Check della PAC) dovranno concentrarsi e sulle relative priorità che ogni Stato Membro dovrà  approntare; 
· Modifica del  D.L.vo 102/2005 .
· Protocollo d’intesa Mipaaf, Min. Salute, Min. Ambiente e Regioni per nuova governance
· La revisione del contratto di soccida


5.2 Le risorse finanziarie per le azioni orizzontali
(indicazione provvisoria per programma su base triennale)

Le risorse finanziarie disponibili per l’esecuzione delle azioni orizzontali del presente piano derivano, in via prioritaria dalle previsioni finanziarie di spesa indicate nel comma 1084 della legge 296/06 (Legge finanziaria 2006).
Le suddette risorse possono essere incrementate attraverso la reperibilità di altre risorse derivanti da fonti nazionali, comunitarie e/o regionali.
Le risorse finanziarie attivabili per l’esecuzione delle azioni del presente piano sono le seguenti:

a) risorse dirette
· dalle risorse disponibili in base al comma 1084, art. 1 della legge 296/06 (Legge finanziaria 2007) e/o ulteriori risorse eventualmente attribuite, fino ad un ammontare massimo di  8 milioni di Euro;

b) risorse indirette 
· dalle risorse attivabili nell’ambito dei FAS;
· da risorse proprie rese disponibili dalle Regioni e P.A., anche a titolo di cofinanziamento;
· da ulteriori risorse provenienti da norme nazionali e/o sopranazionali, finalizzate al sostegno di azioni coerenti e complementari


Coerentemente con quanto previsto nel Piano Strategico Nazionale per lo Sviluppo Rurale 2007-2013, al fine di perseguire una strategia effettiva di filiera, le modalità e le procedure di sostegno finanziario devono essere basate sui seguenti principi:
a)  individuazione delle filiere produttive che richiedono un’azione di stimolo e di supporto pubblico. In alcuni casi, considerato che l’ambito delle filiere travalica il territorio regionale, andrebbe previsto e promosso anche un processo di concertazione tra le regioni interessate;
b)  a sostegno del progetto di filiera possono essere attivate più misure previste dal Regolamento (CE) 1698/2005 e quindi non solo quelle dell’Asse I, che appaiono quelle più direttamente interessate alla definizione del progetto stesso;
c)  individuazione delle sinergie e complementarità con eventuali forme di intervento finanziate dalla programmazione nazionale (es. contratti di filiera) o da quella comunitaria 2000- 2006 (ad es. progetti integrati territoriali) e dalla politica di coesione 2007-2013.
d)   rispetto del principio della concorrenza tra gli operatori economici che operano sulle singole filiere.
.

5.3. Raccordo con la programmazione regionale dei PSR

Le Regioni possono prevedere specifici interventi di supporto, nell’ambito delle proprie risorse o dei Programmi di Sviluppo Rurale, per le adesioni delle aziende ai sistemi di certificazione volontaria. Al riguardo ricordando- in questo - la non finanziabilità dei sistemi di certificazione obbligatoria.
Il Piano terrà conto del coordinamento delle rispettive competenze tra i soggetti interessati, in particolare presuppone la condivisione di obiettivi comuni e di strategie di intervento tra Stato, Regioni e Province autonome.
Il Piano verrà approvato ai sensi dell’art.4 del DLgs 281/97. Dopo la sua approvazione lo Stato è vincolato ad applicarlo per gli aspetti di rispettiva competenza 
L’argomento viene affrontato nello specifico nel capitolo successivo.


5.4.  Contratti di filiera e contratti di distretto 

Con la pubblicazione sulla G.U del 19/02/08, n, 42  del Decreto Mipaaf 22 novembre 2007   “Condizioni di accesso ai finanziamenti del fondo rotativo per il sostegno alle imprese e agli investimenti in ricerca”, il Ministero ha determinato,  ai sensi dell'art. 1, comma 357, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, i requisiti, le condizioni, e le altre modalità richieste per l'accesso ai finanziamenti agevolati, previsti dai commi da 354 a 361 dello stesso art. 1, di competenza del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali.

Le disposizioni del decreto si applicano ai contratti di filiera, ivi compresa la filiera agroenergetica, e di distretto di cui all'art. 66, comma 1, della legge 27 dicembre 2002, n. 289 e agli interventi di riordino fondiario finalizzati alla costituzione o all'ampliamento di efficienti strutture produttive.

Ai fini del decreto si intende per:
a) contratto di filiera: contratto tra i soggetti della filiera agroalimentare e/o agroenergetica il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, finalizzato alla realizzazione di un programma di investimenti integrato a carattere interprofessionale ed avente rilevanza nazionale che, partendo dalla produzione agricola, si sviluppi nei diversi segmenti della filiera agroalimentare e agroenergetica in un ambito territoriale multiregionale;
b) contratto di distretto: contratto promosso dal Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali con i soggetti che, in base alla normativa regionale, rappresentano i distretti di cui all'art. 13 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, finalizzato a rafforzare lo sviluppo economico e sociale dei distretti stessi.

I contratti di filiera e di distretto possono essere proposti da:
a)  cooperative agricole a mutualità prevalente e loro consorzi, da consorzi di piccole e medie imprese, che operano nel settore agricolo, agroalimentare e agroenergetico. Ai fini dell'ammissibilità alle agevolazioni previste dal presente decreto, i consorzi devono avere quale oggetto sociale la gestione di servizi comuni, di natura non meramente amministrativa, ivi compresi programmi specifici di supporto destinati all'insieme delle imprese consorziate. Inoltre, alla data di presentazione della domanda, la maggioranza dei soci aventi diritti al voto del consorzio proponente deve essere costituita da consorziati con la qualifica di imprenditori agricoli, cooperative agricole a mutualità prevalente e loro consorzi o di organizzazioni di produttori riconosciute ai sensi della normativa vigente;
b) società costituite tra soggetti che esercitano l'attività agricola e le imprese commerciali e/o industriali e/o addette alla distribuzione, purché almeno il 51 per cento del capitale sociale sia posseduto da imprenditori agricoli, cooperative agricole a mutualità  prevalente e loro consorzi o da organizzazioni di produttori riconosciute ai sensi della normativa vigente;
c) associazioni temporanee di impresa tra i soggetti beneficiari già costituite all'atto della presentazione della domanda di accesso 
d) rappresentanze di distretti rurali e agro-alimentari di cui all'art. 13 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, individuati dalle regioni

Il contributo dello Stato ai contratti di filiera e di distretto è concesso, in coerenza con la normativa comunitaria in materia di aiuti di Stato, per le seguenti tipologie di investimento: investimenti nelle aziende agricole; investimenti nel settore della trasformazione e della commercializzazione dei prodotti agricoli; per investimenti per la tutela ambientale e per il benessere degli animali; investimenti destinati a promuovere la produzione e la commercializzazione di prodotti agricoli di qualità; prestazioni di assistenza tecnica nel settore agricolo; agli investimenti per la pubblicità  dei prodotti agricoli di qualità; investimenti nel settore della ricerca e dello sviluppo; investimenti nel settore delle agroenergie.

Per i contratti di filiera e di distretto le agevolazioni concedibili sono articolate nella forma di contributo in conto capitale e di finanziamento agevolato. Il contributo in conto capitale non può superare il 25% degli investimenti ammissibili. Ai fini della concessione delle agevolazioni, in relazione ai citati contratti deve inoltre sussistere un finanziamento bancario ordinario, a tasso di mercato, concesso dalle banche, di pari durata e di importo superiore o uguale a quello del finanziamento agevolato, destinato alla copertura finanziaria degli investimenti ammissibili. 

L'importo del finanziamento agevolato non deve essere inferiore al 25% dell'investimento ammissibile.
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